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LESTAIN ISCOLPATO:
‘Anno finalmente o Cefare,
vinta la voftra bontai miei ne-
mici i quali altro rifpetto non
mi partorì che'l non accom-
pagnarfi l loro interefle col
voltro bene, a quelto (olo per-
che fono {tate fempre rivolte
le mie-operationi e mio cuo-

dvn medefimò còlpo hanno trafitta la mia riputa-
e,notandola d’infedeltà, e precipitato dall'alto i vo-
riudicij, leuando loro dauanti la grandezza de' miei

igij e la verità delle mie ragioni fiam perduti
ndue: voi nella voltra fede, contaminata Der opera
naluaggi dal dubbio che potefte hauere delle mie
ni ‘che w han fatto riconolcere per Cefare mente
ate dalle:guerre ciuili oppreflo e dalla fortuna ab-
donato: io nel voltro feno. lacuifaluezza fà ne gli
emi cafi a mè raccomandata, all'hora che non po-
d'eglivo ,c'han voi ingannato ,.e me tradito ri-
aril voftro.male, e la {ua caduta, proftrati a terra mì
ceatd voti, perche fottentraffia quel pelo ch'effa
1 hebbero forza:di foftentare ed hora, che m'’ han-
{corto a perioli valorofamente auanzato non ban
-uto fofferire di vederlo recover d'altri homeri che

DOloro... Se-u'honoran coftoro lo fanno per com-
ndarui e'fetal volta velofi del voltro bene fi dumo-

dice A 3 ftra-
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ftrarono, fù perch'amauan di fouerchio ‘1 proprio loroy
che di là quant'è, tutto dipende Non vi credete, che la
mia morte, la quale afficura i vottri nemici dall’offele,
erenderà facile ogni lor tentatiuo fia giamai per ap-
porterui alcun beneficio: perche hauendo ambo voi
l'arme alle mani per contrarij fini non potete conue-
nire ne’ mezzi per confeguirli. Nacqui nol nego ,Cca-
ualiero priuato libero però di quell’ordine di cui
fua fogcettione dal proprio voleredipende Che fei
Regi di Boemia non fuccedono a'.loro maggiori per ra-

gion di fangue ma fono eletti da’ Baroni del regno a.
lor piacere anche i Principi cui (olitocca di comanda-
re, mentre forman le leggi fi fanno alle fteffe fog
getti. 1 primi anni della mia giouentù impiegai nell’
Vnsgheriaa' feruigi di Rodolfo Imperatore: indi auan-
zandoimi in età, e offerendomifi né moti del Friuli, oc-
cafione di dar facci più viui della mia diuotione feci

vb 3vna groffatruppa di caualli co’ quali a fpele proprie
colà militai fin’a tanto che reftò terininata la, guerra.
Nulla ftimando lo (fuenar delle mie facultà la propria ca-
fa per nutrire di merito il mio feruigio Hor mirate da
quai principij hanno hauuto origine imiei falli e ve
dlete con quai fatti hò gettato i fondamenti alla mia in-
fedeltà Non crederà mai vn empnio che quel terre-
no in cui Amore, e Riuerenza alle delitie del fuo Si-
gnore van giardinieri e tutt'hora in eflo oprano col
penfiero e con la mano produca ortiche e fpine
ond'eglireftioffefo e fi punga. Ritogliete pure a' miei

pofte-
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pofteri quanto a nre recafte in dono che: fi come le
uar loro non potrete, ch'io hon v'habbia insì alta guifa
feruito così a voi non farà dato di reftituire a me quel-
la vita che per opera dell’altrui maluagità tolta m'ha»
uete e cui mille volte hò efpofta a' colpi. de voftri ne-
mici per la difefà de’ vottri regni della voftra ‘riputatio-
ne, e per l’aggrandimento del voltro Impero. Non co-
sì trattarono con voi coloro, che fi fanno voftri ami-
ci e confederati, i quali, fe nelle voftre bilogne w’ac-.
comodarono di danari, riceuerono anche a loro uan-
taggiofa cautione gli Stati interi ed appreflo accrefci-
mento d'’honotri e di giuridittioni, con le quali la lor
grandezza diuenne maggiore e più ftimata preflo i
Principi efteri la lor dignità dalla quale nacquene (non
sò, fe con veftro, od viile, o pregiuditio importanti
pratiche, e intendimenti con gli {tetli. Non guari do-

po fi fecer fentire le folleuationi di Boemia; ond’io, no-Lo

minato da gli. Stati di Morauia Colonello di tre mila
fanti p>r feruigio'di V.Maettà,feoretamente odorai, che
molti de’ priticipali i a perfuafione del Conte Vrceuhio

della Torre fi difponeuano ad vnirfi co’ Boemi per
fa qiual cofa fuhito con imaranigliofo accorgimento oc-

cupai Olmus, doue perle bifogne di quei affari tro
uauanfi ammaffati nouantamila taleri che tolG di là,
ed a sì grand'huopo con quattro compagnie d’eletti (Ol
dati che la mia opera conferuò alla voltra diuotione,
portai a Vienna, leuando a' voltri ribelli quel neruo,

Pe

fenza 1 quale non può lungamente caminare la fu rra,

se A 4 Ca voi
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e avol .ccando quegli ftrumenti onde più facilmente
aafceffero le voftre deliberationi e con prontezza mag

giore sefequiffero Nè credete gia, ch'io con l’anno-
uerar i femuigi fattiui mi proponga d’inalzare il nio me-

I

rito, c'humile purtroppo l’hà reo .il voltro alto rico-
nofcimentona perche veggiate voi, vegga ognuno qua
to difficil fia il perfuadere,'che, chi col lungo vio sè ac
quiftato vn tal habito non può all’improuilo, e sì fa-
cilmente cangiarlo Poco appreffo affoldai mille Caual-
lidi voftr’ordine in Fiandra che farono i primi ch
viciffero di quella Propincia pertrauagliare in Germa-
nia:ne’ quai carichi tai proue nanefte della mia fede,che
{eguito fatto d'arme di Praga,di cui ne riportafte la yit-
toria, a neffuù altro ch'a me fù. raccomadata la cultodia
di qlla Citrà tumultuare,mercè de] comado:datomi della
inilitiapoftaui in prefidio -Nelqunal tepo anche a voftra ri
chiefta feci diuerfe leuate di genti con voftra piena fod-
disfattione: per lo che venendo a morte Buquoy e ri-

prontamente fomminiftrafte alcun danaro. All’hora fui.

 davoi



da'voi dechiaàrato generaliffimo delle voftre arme, con
le quali: occupai immantenente l’Arciuefcouato d’AL
berltat, e al Ponte di Teffau disfeci Manstelt, Capitano
tanto temuto e di sì grande ftima in quei tempi: il qua-
le, ritiratofi in Vngheria e congiuntofi con Betlchem
Gabor,mi coftrinfe a feguitarlo, perche non s'ingagliar-
dilce di forze trattai con ambedue loro accommoda-
mento quando d’improuifo fuggirono, che feruì an-
che allhora a’ miei emuli d’occafione di {parlare contro
di me ma con poco fondamento imperoche fe non
conchiufi la pace, nè lor vinfi con l’arme n'ottenni 1
fine della guerra, in neceflitandone vno a ritirarfi inti-

Lo

imorito a’ proprij Stati fenza lode della tentata imprefa,
l’altro difperato a ricourarfi în Italia, dowincaminato
primache vi giungefle, finì miferamente i fuoi giorni.
Liberata quella Prouincia mi conduffi nella Slefia, don-

de {cacciai l’inimico, che n'hauea occupata gran parte,
{correndo là tutta fenza contrafto Dono paffato’] fiume
Albi, confine prefcritto alla poffanza de’ Romani traf-
ferij la guerra negli Stati di lui,dilatandoui l'Imperio fin
al imar Baltico e terminando le mie imprefe con le me-
teeftreme della noftra Germania da che lieto augurio
prefi ch'elleno haueffero per fempre da pofar in corat
quiete {enza tramontare in verun tempo alla memoria
de' mortali: poiche da quell’arme erano recate a fine,
ch'io hauea portato a gl'influffi del noftro Polo immo-
bilmente efpofto alla noftra vifta Non rimafero i miei
feruigi defraudati del douuto premio, anzi el ricono

{cerli
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N
MN fcerli più generofo vi fete dimoftrato de gli Alelfandri 5

i qual: {e le cofe occupate in fu] principio e-nel mez-
zo delle lor vittorie donauan tutte a’ loro amici, teneua-
no per fe almeno le {peranze de’ nuoui acquilti ma voi
anche di quefte ve ne priuarefte, godendo folamente
lvfo dell’effer benefico, e liberale. Non furono sì tofto
chiufe,mia mercè, le porte di Giano in Lamagna, ch’ ap-

il parue vna Cometa dal mezzo dì foura l'Italia, che mi-
nNacciò'] voftro danno, e le mie rouine: imperoche la
morte di Vicenzo Gonzaga Duca di Mantoua, manca-
to fenza legitimi difcendenti, de{tò qualche gelofia nel
Re Cattolico della ficurezza de' fuoi Stati in quella Pro-
uincia, per l’introduttione nel Dominio del Monferra-
to del Duca di Niuers, di nafcimento Francefe ‘per la
qual cofa ne fofte tratto dall’obligo, che doueuate ad'vn

‘tanto Principe, e da quell’vnione., cui vi congiunge
fangue, l’amore, e'1 medefimo fine a mandare le armate
in Italia per acquiftarne le Città di Mantoa, e di Cafale
da voia quel Duca ricercate in depofito come voftri
feudi, fino a tanto che fententialte'a chi di ragione fi
doueffero; pretefti c'haueuano fembianza d’honefttà
dalla quale folo e da niun'altro intereffe poteua effer
tentata la voftra giuftitia a’ cui fanti ordini: in parte
pregiudicò D. Gonzales allhora Gouernatore di Mila-
mo, con l’attaccare Cafale, prima che'l Duca (apefle’1
voftro volere, che molto dopc in voce, ed in ifcritto,
privata, e publicamente oli fù fatto da voi intendere. Io
però( e voll fapete tutto che conofcefli effer molto pe-

rigliolo
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1
FÉ ELIri gliolo l parlare in cotal materia, perche mi conueniua

o difguftar vn tanto Rè, o pregiudicare al voftro bene
ne diffuafi l’imprefa volontariamente incontrando
qualunque {ciagura, che m'haueffe partorito] voftro
commodo e la voftra riputatione Mirate al tocco di
quai paragoni l’oro della mia fede fiafi fperimentato
perfetto Ben m'auuidi fin dallhora quai nembi e qual
tempelte:minacciaffero alle mie fortune quefte nubi di
difgufto {parfe per sì ampio, e sì polfente Cielo; e voi
provate di. préfente anai fieno ftati i miei configli, e
quanto faggi gli habbia fatti riconofcere’] tempo: che
non haurefte in coral guerra perfi tanti, e sì valorofi
foldati come’l Rè di Suetia non fariafi moflo contra di
voi sì facilmente nè haurebbe abbandonato i fuoi Re-
gni fubito conchiula la tregua co’ Polacchi, fe voi non
fofte ftato altroue trattenuto: o non fariafi mentre vi
hauefte conferuata cotal militia, con tanta facilità con-
dotto nel cuore della Germania, Così vollero le noftre
forti perc'haueffimo, fofferendo fortemente cotali di-
fanenture, occafione voi di meritare ed io di rauueder-
mi di qualch’'altro mio errore, c'humana, non vitiofa-
mente commifi. Datofi principio a guerreggiare in Ita-
lia, fà ordinata la Dieta in Ratisbona per importanti af-
fari di tutto l’Imperio doue il Duca di Bauiera ,'e gli al-
tri Elettori Ecclefiaftici propofero fotto colore di cari
tatiua pietà il togliermi la carica del Generalato alle-
gando, come non hauefs'io alcuna mira alle fortune, in
cui trouauanfi le Prouincie di molte impofte aggrauate,

che



12che veniuan parimente con {euera rigidezza rifcofle
Quai al tempo di guerra fieno efenti: i popoli dalle ta-
glie, e tratrandofi di conferuar altrettanto gli Stati al
Principe, quanto a loro fteffi la libertà, el mantenimen-
to de gli haueri, prontamente non debbano pagarle, ma
riferuar le lor ricchezze alle, prede dell’inimico.'Quaft
nel rifcuotere il danaro nelle turbolenze debbafi paffa-
re con quella difcretione, che s'accoftuma ne’ tempi di
pace, e non con iftraordinaria diligenza,e fommo rigo-
re, affinche sì fatte efecutioni paffino in efempio a gli al-
tri, onde prontamente le fomminiftrino Capitorno ap-
preflo a’ protefti che mentre la M. V. non foffe'conde-
{cela alle loro richiefte, non haurebbono contribuito:
alle fpefe della guerra, che pochi giorni prima v'hauea
moffa il Rè di Suetia e quefta parte fola fur da voi hauu-
ta in confideratione, e da tutti quei Signori, ch'interue-
niuano per lo Re Cattolico, facend'eglino molto capi:
tale de gli aiuti di cotefti Principi i quali, di voi foddi(-
fatti; farebbono anche facilmente condelcefi a gratifi-
c€arui in venire:all’elettione del Ré de Romani al cuiLo

grado non v'hauea, chi concorrefle col Rè d'Vngheria
La qualità delle forze, che vi trouaunare l’efsere molto
lontano il Nemico, e non anche in quella opinione di
virtù, di fortuna, edi (eguito a che il tempo lo conduf-
fe; cl credere; che l’Elettore di Salsonia, per l’infinite
obligationi che douea a’ voftri Antenati, non fofse mai
per congiunceertfi con efso lui facilitarono la voltra ri-
folutione non cadendoui mai in penficro.{ ancorche

giu-



135
giadicafte il mio niditie riceuere vna grande {inacco da
cotal depreffione)ch'io foffi per fentirne male anzi cre-
dendo,ch'io fofli per incontrar lietamente la priuatione
di cotanta dignità auand’ella ne cagionaffe vna via
maggiore al voftro figliuolo': è voi la conferuatione de'
miei acquifti:e alla voftra Cala l’Imperio.Leuatomì dun-
que’l comando de gilieferciti mi ritiraî in Boemia ac-
corgendomi allhora, che mentre credeafi l’inuidia con
sì grand'vrto hauer precipitate le niie fortune l’hauea
ridotte à miglior conditione di prima, fend@mi ricoue-
rato fra'Priuati,i quali non degna,ò sì fieramere n6 mor-
de la crudele. Nello fteflo tempo principiai à diftingue-
re il giorno dalla notte conle vigilie,e col fonno,e à co-
partire all’hore i fuoivffieij i-qualteran dianzi confufi
infteme dalla Neceffità. O felicezo defiderabile, four'o-'
gn altro bene. la pacò, che:lunge da' perigli cuftodifce:
1a noftra vita quieta, e fictira, e ci toglie alle miferie di
quei: carichi za quali impiegandofi noi ;fiam condan-:
nati:dall’inconftariza delle tofee:dalla varietà de gli ac-
cidentià languir-fernbre fra" configli, le deliberationi, e
lefecutioni: alle duali fe la forturia non arride veniam
atti-colpeuoli dell’infelicità di quell’effetto, che dalla
sola libidihe ‘di effa dipende Odiefe orandezze, alle
dudli:folléuati sci bifogna anche: nE'orandi efemptj farie

enegiadicar crudeli "per Hhoni volar eli ordini della prii-
4|tia col folo mantenimento de quali fi acquiltano; e ft

difendoùo gl'Imperi. Quando da sì placida quiete ftt
Ho-o godeh contento, qual Cincinatone fuoi poueti

dii" poderi,
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poderi i giorni di mia vita, fui richiamato alle vigiliez
eda’ trauagli: già che, fendo feguita auella gran gior
nata di Lipfia nella quale rimafe {confitto, e quali tris
cidaro l’efercito della Lega ferito grauemente Telì
non vedeafi alcun riparo alla rouina dell’Imperio,nè ve-

‘suna difefa à gli Stati di V. M. In quel conflitto diede
faggio quel gran Rè dell’alta fua feruitù e com’in ma»
niera poffedea l’arte del militare che ben fapeua fenza
pericolo sù gli occhi dell’inimicò mentr’era attaccata
la battagliagcangiar l'ordine, e la difpofitione di effa,fa-
cendo al principio combatter quelle fquadre,che crede
anfi riferbate all’vItimo in foccorfo delle prime, e del-
l’altre/di mezzo. Allhora fi auuidero,che la difciplina di
quei barbari, barbara non era, che fotto vn clima ag-
ghiacciato bollono così ben ne' cuori gli {piriti genero
fi com'in qualunque altra parte il Sole piu vigorofo ri.
{caldi Cotanta vittoria riempì ogni animo ai fpauen<
to, diuolgandofi effer quella vn'armata di gente, che
non fapea che fofse rigore delle ftagioni, non ricouere
di buon’alloggiamento non morbidezza di piume sma

A ch'èCielo aperto, sul duro terreno trauagliaua, e dor-
miua né altroue conofceua pericolo nè temenza, che
doue potea efserle tolta l’occafione da cafi humani di
non perdere la vita in beneficio, ed honore del fuo Ca-
Ditano cui riueriua come Padre, ed amaua come fratel.
lo che tali appunto erano le voci fcambieuoli, con le
quali fi chiamauano infieme il Rè, e i foldati. Giudie
cò quefto faggio Principe ottimo configlio l’incamir

nari



garfi verlo'l Reno,e'] Danubio :ò chiamatoui da fegre-
ti amici c'habitano le principali ,.e più ricche Città di
Lamagna Ò {pintoui dalla neceffità d’accertarfi de
penfieri di Bauiera, dalla cui dichiaratione dipendeua
anche la maniera di guidare la guerra è finalmeéte trat-
toui dalla fperanza delle contributioni,c'haurebbe hauu
to in Franconia, nella Sueuia, e nelle Riue del Reno, le
quali voi riceueuate grofsiifime, e ne farefte rimafto pri-
uo,mentr'egli fi foffe impadronito di quegli Stati: per lo
che pafsò con marauigliofa preftezza à quella volta. Voi
intanto, condotto à gli eftremi perigli, né fapeuate qual
partito prendere eflendoui mancati molti aiuti: l'attio-
mi del Duca di Bauiera el fuo modo di parlare vi face-
Uu2ano molto dubbie le fue rifolutioni: ne l'accortezza, e
fingolar virtà de’ miniftri del Rè Cattolico erano ba-
fteuoli à penetrarle. Ne' più graui trauagli ricorreffi a°
feruidori niù fedeli, eà gli amici più cari,effendo quetto
il tempo da far proua della lor lealtà e del loro amore.
Voi all'hora à me vi volgette, come quegli in cui non
haucuate altro à defiderare che la buona fortuna
Conferifte à me nuouamente'! carico del comando
efprimendo nelle commiffioni l'autorità, che mi com-
fiartinano del fare la pace con vno ò più de gl’inimici
<ome vniuerf{ale con tutti, non eccettuata cofidifione,
<he vi potefle entrare, affinch'ella ne feguiffe: dando-
ini libertà di difporre à mia voglia di tutte'1ecole vo-
ftre e in fomma mi conftituifte Cefare per Cefare.
Accettai cotanto pelo volend’io anzi mettermi ni

cui
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evidente pericolo di perder me per faluar. la M' Ms,
che di negarle il-mio feruigio con figurezza. del pro-
prio bene fendo che quafi. l’ogni parte: trouauafi'l
Nemico arinato, c‘hauea prefa gran:confidenza: di fe
medefimo per .li felici fucceffi -e dall'altro canto quei
del voftro partico erano auuilittinegli affanhi!, che
prouauan per le rouine, che lor fouraftauano.: Noa
vi eran arne né genti amniaffate infieme ne men
prouifioni di cole neceffarie per metterle ia campa-
gna, ed opporle a’ Nemici. ;Mancaua 1 danaro fon»
damento principale della guerra. Qndo ami con
uenne (-abanio folito por miandialle propria foftanz
ze e profondendole prodigamente in .corantò! bifo
gno dar ordine con l’autorità 3 ed àmicizie: 5: ch'ioe

m'hauea acquiftate per l’addietro di far nuoiifok
dati co’, quali in: breue: tempo ed.infaecia poli
fo dir dell’armata di Saffonia, adunai vn groflo iefetx
cito che quafi impoffibil pare. come fenza riceuer
alcun contrafto ciò mi fia felicemente fortito Her
che diran.epftoro, che mi calutiniano.di .{egrete: ins
telligenze tenute con Arnheim nella Slefia, eda Pil
fen mentre hauendo -ad effe dato principio fin-dab
Ihora, ne fiano a voi rifultati beneficij sì rari 2 'Troui+
no, e {cuoprano qual mia qualità foffe la Circe; cheiin-
cantaffe quella vecchia, ed aftuta.ferpe onde non hab»
bia vecila la voftra greggia quando {parla mancara di
cuftodia, e di difefa. Ah -Cefare,c'hà troppe guife di fe:
tire la malignità né adopra le fue arme:da Caualiero

ma



17ma da infidiofa traditrice. Ragunai alla fine vn pode-
rofo efercito col quale {cacciai affatto l'Inimico dalla
Boemia, che n’hauea occupato gran parte, com’anche
da molti luoghi della Slefia; ma douend'io applicarmi
ad imprefe più profitteuoli che non fenza miftero ha-
uea cotanto differite: perche prendeflero animo i folda-
ti dal veder ritirarfi l'Inimico e dal vincerlo anche tal.
hora onde nafcelle in loro van generofo concetto della
propria virtù ed vna viua {(peranza d’efferfi a voltro prò
cangiata la fortuna, ottimo {pediente giudicai fermar
il corfo a’ progrefli del Rè, perfuadendomi, chel fol
tirar in lungo la guerra foffe l'vnico rimedio fenza por
mano alla {pada per vincerla: non potendo molto di;-

rar quelle Leghe, nelle quali i Collegati non hatno il
medefimo oggetto tra loro: come lungamente non vi-
ue vn corpo compofto di contrarij humori fe quefti
nulla vi rimettono delle proprie qualità onde fi deri-
ua] temperamento, in ctii confifte la lunghezza, è bre-:
uità della vita. A tal fine m’incaminai verfo Norimbera
ga, ficuro che’ Rè non haurebbe mancato di foccor-
rerla sì per non perdere vna Città nobiliffima, e copio-
fiffima di qualunque ei n’haueffe e con cui fariafi arric-
chito'il mio efercito com’anche per non metterli in
cattiua opinione preflo gli amici, e oli efteri, in abban-
donando la difefa di coloro, per la cui falute s'era obli-
gato con promeffa d'efpoire ben mille volte la vita. Non
vhà- cofa; o Cefare, in cui più deua premer il Princi-
pe, c he’a offeruare la fede, la quale data a chiunque bar-
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baro .od infedele, ch'egli fia, coftarite, ed interamen-
te detr'effermantenuta Ella fi finge veftita di color di
neue, perche fi guardi ognuno di non bruttarla: e fe fo-
la ne cuîdaal Cielo, chi la offende non può più {pera
z2iuto da lei nò di eitionere a cotanto bene. Arrivato a

Letal piazzatronarl Rè, quando mena lo credei amue-;
o iiche dubitayd'egli che l’arme di Saffonia non ba-
ttiffero a trattenermi nella Stefiaze'n confeguenza,ch'io
patlali nella Franconia, e ne’ luoghi a lui vicini ad im-
pedi 1 fuoi difegni recaua aiuto di gente all’Elettore.
Conobbil vantaggio della Fortuna hauendomi ella
quella gratiaconcefla, percui m era mofso,e defraudato
il Nemico di quanto. defideraua: il quale dubitando,
per ef{sermi inferiore di forze, di non venir aftretto a
combattere, fortificoffi dentro a” {t101 alloggiamenti
con marauigliofa preftezza come feci anchio ma in
tal fito che Pirro fteffo, cui l’antichità celebrò per ac-
cortiffimo di qualunque Capitano non haurialo faputo
elegger migliore. Diedi ordine a’ Crouati, che {cor-
resero di continuo la campagna onde lo ridufli à tale
neceffità, che i folfdati mangiauano radici d’herbe, e fo-
vente ad efempio il Ré ftefso., per farfi loro ne” patimen-
ticompagno Vedete,ao Cefare qual forte d’armata
compofta dvn sì faputo,, e fagace Capitano e di mili-
tiasì fiera, ed oftinata mi ritrouaffi incontro. All’vlti-
mo non potend’egli fofferir sì ftretta afsedio fendogli
perita di fame gran parte de’ caualli condotto dalla di-
fperatione afsalì le mie trinciere con auuifamento più.

di
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di fagrificari fuoi migliori foldari alla prudenza e alla
virtù del fuo Nemico che di trarne alcun frutto, ò di
sforzarlo a combattere. Conofceua quel grand’huomo,
che’ temporeggiare era (ola la ftrada che potealo me-
-nar fuori di Germania ben con honore d’hauerla inon-
data, ma non già fommerfa e d’nauer foccorfi gli ami-
ci, ma non già ftabiliti nel Regno. Pauentò più Ani-
bale la lentezza di Fabio cui afsomigliaua ad vna nu-
be, che fempre lo feguifse fu i monti, per non fapere,
sella fofse grauida per lui d'acqua, o di grandine, che i
Neroni ei Marcelli, e qualch'altro, ch'alcuna volta lo
vinfero. E chisà, che Roma più non gli rettafse obli-
gata perhauere trattenuto quel gran foldato, col {o (pet-
to delle fue attioni ch'a gli Scipioni, che lo richiama-
rono d’Italia, e col vincerlo impoler le leggi alla fupe-

LIrata Cartagine? I fatti d'arme fono gli vltimi partiti, a
quali deeli appigliare il buon Capitano perche d’effi hà

maggior parte la fortuna, che la virtù Allhora il Me-
dico valorofo va gli eftremi rimedij, quando {corge,
che la Natura non ha tempo da poterli rihauere. Tal
era il coftume ma cattiuo de’ noftri antichi, mentre
fifcaldauano nel giuoco de’ dadi, dopo l’hauer auuen-
turato ogni cola, d’arrifchiare nell’vltimo tiro la liberta,
e la perlona. Colà hauendol’io tiattenuro l’eftate inte-
ra, e rid :ttolo à termine che non pofseua più {oft ntar
la fua atmata, lo necefsitai à ritirarfi à Donauerdi, co-
mefeci anch'io, dopo-lui,à Forchaim per fottragger-
mia patimenti de' viueri, e al pericolo della peftilen-
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za,che fiera ardeua in Norimberga: quando d’improui-
fo afalij l’Elettore di Safsonia, e diedi ordine al Pappe-
nhein che veniffe a congiungerfi con eflo
ineco il che fubodorato dal Re fi fpinfe Ver-
fo di noi, con difegno di prohibire cotal’ vnione.
Ma arriurò egli a tempo che di già era {eguita e fer-
moflia Naumburgo: ed io mi trasferij è Luffen luo-

Put]

vo è confini della Mifnia, non più da lui lontano chè
due leo he di camino: e quiui fortificandomi lo mifiià
neceihità di ftare offeruando quanto io mi faceva col
fougiacere a’ medefimi patimenti prouati a Norimber-
ga, ouero di tornarfi nella Suetia abbandonando la
difefa dell’Elerttore, cui, con tal ritirata, hauerebbe por-
ta occafione d’accomodarfi con V.M. che molto ei
temeua, hauendogl’ io procurato tal fofpetto con trat-
tamenti continui tenuti con quel Princip.: ouero d’en-
trare nel paefe d’effo Elettore recandogli quei danni»
ch'ardinariamente partoritce la militia, c in particola-
re l’affamata e mal contenta A che s'aggiungeua la dif
ficultà, c'haurebbe prouata in ricondurli di nuouo as1

Danubio, per gl'impedimenti ch> cli farebbon {tati
meffi dalle mie armi. Da tanti contrarij attorniato tut-
to ch'inferiore di forze vedete s'è vero clrei fl giudi-
caffe condotto a perdere quando non potea coftrin ge-
te il Nemico a combattere mandò ad affalir le trince-
re per tirarmi alla battaglia: alla quale fui neceilitato di
venire, e fiera, ed oftinata arfemolt'hore {énza {cor-
gerfi vantaggio da alcuna delle parti Finalmente fen-

dio.
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d’io ferito’, che:nulla petò pregiudicò all'ufficio ch'io
efercitaua, e mancati molti de’ migliori Capitani, tra'
auali caddè valorofamente Pappenheim hauendomi
altri abbandonato ,i quali poi me ne diedero (e ben la
pena in Pragastimafe {uperiore Nemico: auuegnach'in
tal acquifto perdefle la vita. Fortunato Rè, ch'effendo
non per bocca dell'oracolo com’ Aleflindro publica-
to innincibile ma tale da fe fteffo co' fatti diumoftrofli
anche vincendo mori:ma oltre l’humana felicità auuen-
tlirato., toccandogli in forte ch'io medefimo gli ha-

 ueffr da inuidiare quel Fato del quale gli fui Miniitro
Almeno farei. morto qual forte ferito dal più prode
guerriero, che fulminaffe ‘alla terra non calonniato,
etradito da’ più obligati fernidori ch'io m’haueffi,
mentre giaceua è letto ficuro fotto la fede dell’hofpitio.
O me felice ,s'atal fine m'haueffer riferbato le Stelle,
ch'in voftro feruigio farei morto non di votftr’ ordine;
non con nota di lefàa Mreftà fenz'effer vdite le mie ra-
gioni: ma lodato fourogn'altro, c'haueffe feruito iCe-
fari. Auerrà ben forfe, com'io {pero e Dio 1 faccia,
che {gannato voi mi piangiate 1nnocente, psrch ingan-
nato m’habbiate creduto colpevole. Seguito ’l fatto di
Luzen e ritirate fenz'offefa con buon ordine le genti
in ficuro, diedi commiffione che fi empiffero i Terzi,
e {e ne faceffero' de’ nuoui affinche la voftra armata fof-
fe poderofa di forze come prima né in quefto mentre
tralalciai di negotiare col Duca di Saffonia, e col Mar-
chele di Brandemburgo l'’accomodamento con tutti del
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fuo partito o almeno con effo loro i quali quando fs.Pond

foflfero diuifi da Collegati non doueafi piu temere
dell’efito della guerra di cui s'è fine la pace mentre
queftas'ottenga, fi rifparmiano tutte le {ciagure che la
precedono. Non nego che] Principe con la guerra
non poffa dilatare il fuo Impero, ond’ad vn medefimo
tempo goda della guadagnata riputatione della ven-
detta prefa dell’inimico, e dell’accrefcimento delle pro-
prie fortune ma cotali ragioni non hanno luogo con

eeflo voi, è Cefare conciofia cofa che l’ambitione e'l
guito,che fi tragge da' caftighi dati ad altruizcede a quel
1a generofità che sì sì bene moderare i defiderij della
gloria, e sì volentieri s'impiega à perdonare à chi s'hu-
milia ne gli auanzi da voi fatti con l’arme in imitando
l’attioni de’ voftri maggiori in fimili cafi haurebbe à
voi giouato ad altro ch'è porgerui nuoui modi di gio-
uaraltrui. La guerra che fi fà per motiuo di Religione,
non hà per inimico folamente auel Principe contro.cui
è indirizzata; mai fudditi di funi anéora, i quali quando
fi haueffer tutti da diftruo gere non trouarette a chi far-

Lela predicare fendo vuote le Città d'’habitanti fenza
popoli gli Stati, e {enza vaffalli il Regno Chrifto che
con la {ua morrtè fù Autote della Redentione al genere
humano non ci conuertì combattendo ma difputan-
do, e col moltrarfi in tutte le {fue operationi {enza pee-
cato acciothe n’apparaffimo, che la fede dev’effer per-
fuala, e non comandata: introdotta ne eli animi con
la foauità de gli efempij non con la forza de gli eferci-

ti: per-
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23-Éi parche:isuparte arbppo. ripolta e delicata ftà ella
‘foggiornando. nel cuore; doue chi tenta penetrar con
rigredìj di ferro prima vecide che fana. Ma patliamo
alla Slefia ad efaminarui le mie attioni dell’anno ad-
«dietro. Venuta la primauera mi {pinfi in quella Prouin-
Cia per ricuperare quant hauea acquiftato Arnheim nel
tempo ch'io era ftato in Franconia, e me gli auuicinai
‘fotto Suiniz, doue più {trettamente che mai fi negotiò
la pace Mormoreranno per auuentura i calonniatori

della lunghezza con cui caminò la tregua, e dell’ha-
auter prohibito mentr'ella duraua,ogn atto hoftile. Oh
temerario ardimento,che gli conduce a chiamar in gau-
dicio nel cofpetto de’ Cefari l’innocenza ed a propor
"colpe, che non hanno in fe alcun peccato Si può ella
-conchiuder la pace, fe prima non fi maneggia? s'hì'el-
la da maturare fenza 1 beneficio del tempo, edoltre gli

ordini della ftagione? fi ponn' elleno (ofpender l’arme,ue

e nonsbandire l’offefe è? v'hà forfe chi gli Dafti l’animo
di fare e non fare la medefiima cola nello fteflo tem-
po? oh conditione infelice di chi col fuo feruigio hà
fatto la M. V. foura ogn altra Corona feliciffima, s'egli
hà da foggettarfi a quell’accufe ea quelle condanne,
che {caturifcono dal foftener bene ì momenti delle co-
fea lui da voi rumefle anzi ordinate Ma chi nego-
tia i componimenti non deu'egli suardarfi più dal fare
delle nouità, che da qualunque altra attione che pof-
fa perturbar l'animo de ol’intereffati Dio pur haueffe
voluto mentr'eran fofpefe l’arme che non fi foffero

B 4 abbat-



14abbattuti infieme’] Principe dî ‘Danimarca 5 ell: Colo

nello Piccolomini che ron farebbon feguite:.tante
morimotationi con mio fommo difpiacere di cotaftat-
uenimento né l’Elettore di Saffonia hauria prefo difgu-
{to del modo, che feguì la morte di Signor sì valorofo
figliuolo d’vn Rè tanto di lui amico Con tutto ciò la
malignità non tralcura occafione di rimprouerarmi c'-
habbia rifiutate molte occafioni di combattere‘; mentre
mi fora {tato facile il vincere. Hor chi fi afficura dell’-
imprefe intentate Chi può accertarfi. di quegli effetti,
che deriuano dalla fortuna Ma chi dee far giuditio di
quanto afpetta al Capitano; altri che’ Capitano Le ma-
ni, ì piedi, e qualunque parte de] noftro corpo hanno
da vbbidire la Regina, e non v{urparfi le ragioni di lei
col comandare. La lor imprudenza gli haurebbe per au-
uentura condotti, quand’io gli haueffi efauditi a mo-
itrarfì Minutij pentiti ed a confeffarfi rédenti da quei

‘Fabij, che chiamauan prima troppo lenti, e'troppo vili.
A che riferiranno l’intellizenze hauute col Duca di Sal-
fonia, fe tofto (pirata lvltima fo{penfione della tregua
mandai 1 Colonello HoliKe ad inuadere. là Mif/nia, il
che efeguì egli pienamente, ed occupò la Città di Lip-
fia perla qual cofa fù aftretto l’Elettore di richiamatr
dalla Slefia il fuo efercito: da che ne prouenne la felici
tà dell’imprefa del Conte della Torre, attorniato all’im-
pronifo dalle voltre arme, mentr'egli s'aumifaua, ch'io
non potefli guazzare l’Odera: onde non poté far di me-
no di non darmifi per prigione con {ei mila foldati» i

quali



25quali tutti prefero.il vaftro foldo fuorche'l Conte, ‘ed
Hubald Coltonello Suedefe’,.che patteggiarono con ef.

“fo meco la loro libertà.’ Hor mi fan reo, perc'habbia af
fentito alla faga dell’vno e rilafciato l’altro tre giorni

‘dopo Ma lacerino, e fuellanmi a coricorrenza le ve-
fti, ch'io non arroffirò già, che ignuda fi vegga la mia
ingenuità Volentieriincontrerò quei caftighi, chemi
vengotrro per.inantenere la parola com'haurei abhor-
tito, non che rifiutato i voftri honori, mentre mi fofle-
‘ro ftati conferiti, perche ne violatli le promefle Mirate
quali fieno gli Accufatoti delle. mie operationi predì-
cand’eglino infedeltà, e tradimenti. Dio voleffe per

-folleuamentò delle mie {ciagutre i per quiete di Germa-
ara PRO AUD A l'xr ws
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26Republica ed anima ond’han vita i vari; monimenti
‘di quelle (pere collegate pon fapea già a che rifoluerfi
tanto meno che] rempo non gli ferniua ad-auuifare di
cotanta nouità vno de gl'Intereffati ch'è forfe la prima
intelligenza, ch'affiftaa' Cieli di quella vnione Non
diftingue egli dunque qual di due partiti foffe'l peo-
giiore fe non abbandenauale Prouincie verfo'l Danu-

bio, Reno, era abbandonato dal più poffente Princi-
vpe,ch'hauefle la Lega: e le lò foccorreua, per fottragger-

loa pericoli, perdea i luoghi acquiftati di prima Fra
sì grandi anguftie, trouandofi quel faggio ftimò otti-
mo configlio anche più pericolofo: e ‘perciò auuentu-
rò la vita,e l’armata del Duca Beinardo di Vaimar, man-

dandolo a fare l’umprefa di Ratisbona affinche foffero
diuertite le voftre arme dalla Saffonia, e libera reftafse
quell’Altezza dallo fpauento d’effe.: Hor fe gli riufcì'1
penfiero con l’euento felice della prefa di quella Terra,
-onde'l valorofo profeguendo le fue vittorie minacciò
d’inuiarfi a Paffau, col cui acauifto haurebbefi aperto il
paflo nell’Auftrie, e facilitatefi le fcorrerie fin a Vienna,

iti che peccò la fede di Valleftain? In che fe vi. refe el
la fofpetta fe voi lo richiamafte.da Leutmariz mentre
già fu le porte della Mifnia s'inoltraua a portar le voftre

.àrme nelle vifcere di quella Prouiucia è? Non mi facefte
voi quiui fapere che tofto mi douefsitrasferire a quella
volta, sì per difender Paffau, come per ricuperare la per-
ditta Ratisbona: follecitandouia ciò fare’ Duca di Ba-
uiera con protetti fimili, e forfe più rifoluti, che nor fe-

ce



o Mn n a PE A Pa PrePR Mm ama i LI i PnGT venire cati SEE Saline zi a ee a

27ce l’Efettorecol gran Canceliere Non sò quello che di-
fà chi anche hà fatto tutto per rouinarmi, me troua alcu-
na delle mie attioni {enza peccato: com'ifcuferà egli l’i-
nobbedienza di quei Capi,e han rifiutato i miei coman-
di, fe da quella è nata.a caduta di quella piazza? l’ef-
ferne richiamati i voftri-eferciti dalla Cala dell’Elettore?

doue per lo contrario farebbon ftati neceffitati i Neimi-
ci di perdere l’amicitia, e gli aiuti di sì gran Principe 6
le Riuedel Reno, e i luoghi guadagnati con l’anme, o
melffifi (otto la lor protettione Softerrà forfe che non
poffend’io fofferire compagno veruno nel mio carico,
dallhora principiaffi ad alienarmi con l'animo dal vo-
ftro ferunigio quando fù deltinato voftro Generale in
Alfatia il Duca di Feria lo non m'infingo che non
dannafli cotal elettione ma qual cuore zelante del vo-
ftro bene l’haurebbe approuata? potea egli effermi na-
fcofto, quanto male foffe per recare all’Imperio la di-

_uifione del comando Voi appunto in quel tempo lo
{perimentafte. Vn {olo Dio afifte a quefta gran ma-
china dell’vniuerfo:Niun viuete ha più d’'vn corpo, nè d'
vn ciore. nè d'vn'aniha,hà ben sì più membra,e più ftru
menti ordinati all’obbedienza di quelli.I] numero di più
Conloli, che. reggeuano con egual autorità oli eferciti
di Roma, accrebbe il numero delle vittoriead Aniba-
le. La diuifione tra Gian Federigo Duca di Saflonia,
e Filippo Lantgrauio partorì la loro perdita, e sì buoni
effetti all’Imperadore Carlo Quinto, i cui efempij in tut-
‘te le voltre operationi vorrei, che fempre vi foffero fta-

id
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ti dauhntî. Non prohibij all’Aldringher il congiinger,
le:fue forze e: quelle:di.Bauiera col Duca di Feria, per
ché quetti s'hauelle a perder nel {occorrer Breifaco ina.
perche col non dipartirfi da' confini della Bauiera, o fi.
finiffe la guerra, voi-fofte dfficurato della vittoriaî,
perchefe non haueffer' egli abbandonato quel pofto
non fi farebban ifcoftati Vaimar; ed Horn da Donauert.

da, luogo nulla meno confiderabile a' loro interefli, per
conferuarf?'] paffo del Danubio e l’entrata nella Bauie-
ta, che (ia Ratisbona noftri Mentre non fi fofferò v-
niti quefti- due Capitanial Conte del Reno ,'e da gli al-
tri Capi Suedefi nell’Alfatia, rion faceua di meftiere al
Duca di Feria d'altro aiuto per foccorrere Breilaco im-
peroche con le genti fole, ch'ei conduceua d’Italia alle
quali s'aggiungeuano anche i Reggimenti fatti nel Ti-
rolo, e nella Borgogna auanzaua di forze il Nemico, il
quale noi, era fortificato fotto quella piazza, ma con lo
{correre la campagna la riduceua a gran bifoono di vet-
touaglie. ‘Torniamo a Leutmariz, doue mi trouaua a
tal tempo per condurmi nella Saffonia a fuernar la vo-.
ftra armata, e per recarinfieme,nell’horridezza di quel-
la ftagione, vna delitiofa primauera alle voftre fortune
Là mi firon portati i voftri ordini: dunque fubito in per-
fona me n'andai a Pilfen, luogo non più lontano da Ra-
tisbona,che fedici leghe Feci entrare in Paffau lo Stroz-
zi con tre mila fanti, fermando da quella parte i progref-
fi di Vaimar: ed io mi auuiai, pocni giorni dopo, allaro

fua volta ma fopragiunto dalla gota mi conuenne tor-

nar



29rar addietro non: hauendo voluto commetter cotanta
imprefa ad altro, ch'a me medefimo, fapend io quant’-
importaffe la prefenza del-Capitano 4’ tentatini grani, e
hatìea à fare con vn giouane sì ma valorofo e protet-

to da giouang fortuna, ch'inuiafi con veloci pafli per la
ftefsa ftrada alla gloria, ed al'Regno Confermauami in

.cotal deliberatione il non poter.eoli, auanzarfi più ol-
‘’tre, nè conferuar lingamente cotal luogo Quelti acci-

L]dentinati dalla Neceflità partorirono negli animi de
miei Nemici e degli. appaffionati concetti molto rei

-<h'io con tal aperatione mi folli vendicato in parte del
Duca di ;Bauiera dimoftrandomi infermo più d'odio,
€he di podagra., Per fino gli Angeli cultodi delle Pro-
uincie patrimoniali di V.M. fendo puri {piriti adonra-
:rono la penna fenza mani con l’efortarui à far vicire
in campagna il Rè d’Vingheria promettendoui i fuoi
aiuti, ed ogni felice, fitccelso. Ciafcheduno visilando
A miei danni inuentaua fogni e marauigliofi prodigij
i quali aftutamente è voi rapprefentati hebber forza di
tratui à farmi intendere, chierauate rifo]uto di mandar
all’efercito a’ primi tempi il Ré voftro figliuolo; alche
rifpofi chio era ia qiasslanaue inaniera pronto a feruir-
ui, e Come capo comandando e come mano vbbeden-

do conciofiscofache niuna alteratione di Stato ,‘niun
cadimento di grado -poteua contaminare i miti affetti
o auulilire il mio animo, cui altro fine, chel voftro vole-
re nOn prefcriueua il faòo contento Dasi grande no-
uità ne nacquero delle altre maggiori e più {fcandalofe:

imper-



30impercioche'quegli, che ftimano più le dignità per fe
ftefle che per dimoftrarfene degni nell’efercitarle at-
gomentanano da' proprij gli altrui fentimenti dicen-
do che anzi haurei eletto di farmi nemico à V. M., che
di vedermi ridotto à conditione priuata. Parole, che mi
feriuan l’anima e l’haurebbono di ficuro vecifa, fe fofse
ftatainortale. Offernauano i maligni, ch'io era da voi
alienato e in andaua impadronendo co’ doni de gli af-
fetti de’ Capi, e de gli Vfficiali compartendo loro i pri-
ini honori della militia: conm'à Galafso il carico di Te-
nente Generale e al Piccolomeni di Mare{ciale di Cam-
no; facendoli in cotal guifa miei parteggiani tutti:e à ta-
li particolari difcendeuano, per accreicere la fede alle
cofe publicate ch'inuentarono efsere da me {tato rif-
pofto al’Therzeko mio cognato, mentre mi riprendea
d’hauere controppa credenza ifcoperto i miei penfieri
allo ftraniere Piccolomeni, ch'i fapea bene, à chi hauef-
fi creduto: adducendone per ragione vna conueneuo-
lezza di Stelle, da me’ ofseruata ne’ natali d’amendue
noi, donde fi deriuaua l’yniformità de’ noftri geni} e la
noftra vicendeuole amicitia. O-accortezze o inuen-
tioni,oltrogni afpettatione,marafigliofe Mi fanno in-
telligente della natura del Cielo; per e{cludermi da lui
per le mie attioni,com'indegno: fingono cagioni veri-
fimili affinche fiano creduti effetti falfi mi publicano
perito nell’Aftrologia ,quand’io co miei giudici} m'ap-
palefo di nulla è poco pofsederne poiche non haurei
attuertito's'è pur vero, che'l Cielo curi le noftre opere 5
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vi fia arte, che diinfeoni di preuederle)Come quegli con
le mie rouine douea fabricarfi le (ue grandezze e con la
la mia morte dar vita alle fue {peranze. Gran (apere fa-
rebbe {tato il mio hauer penetrati i fegreti dell’au-
uenire fin là fu nelle Stelle’, e trafcurate le cole
che mi ftauano fotto gli occhi, ed à chiunque palefi, co-
m egli era Caualiere d’Italia, fuddito del Gran Duca di
Tofcana i fratelli del quale non chiamauanfi così bene
di me fodisfatti come parea loro di meritare Ma di co-
tali vanità non più e paffiamo à maggiori giuftifica-
tioni delle mie colpe fra le quali vna farà l’hauer di
nuouo segretamente negotiato con gli Elettori dì Saf-
fonia e Brandemburgo à Pilfen la pace, de’ quali trat-
tamenti viue n appaiono le Scritture Veramente gran
delitto è quefto: tanto s'hanno à rallegrare gli accufa-
tori d'hauermelo imputato quant'io hor lo rendo più
chiaro con l’appalefare le perfone, che lo maneggiaua-
no ed eran il Duca Francefco Alberto di Saffonia ,.e'l
kinzky, quefti mandati da quei Principi molti giorni pri
ma, quegli dopo; dirò appreflo eflerfi trasferito il pre-
detto Duca per conchiuderne con Vaimar la fofpenfio-
ne dell’armi Che vi pare, o Cefare, di sì graue errore?
che ne dite in vdirmelo confeffare, e pretender merito
con la M. V.per.hauerlo à bello ftudio commeffo I mi-
glior feruigio, che potefte da mericeuere era com vna
volta hò detto, ed infinitealtre dirò, il procurar l'yni-
uer{a] pace della Germania: e mentre quefta non mi ve
niffe fatto d’ottenere; l’indurui almeno il Duca di Saf-
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52fonia: il quale diuifo da Collegati,haurebbe ciafcuno:di
loro col fuo'efempio ingelofitò de penfieri-dell’altro se
deftatili tutti alle medelime deliberationi. Si publichi-

no hora quelte Scritture e vegganfi i pregiudicij che
da quelle ne riceueuate,che né faranno mai tali,quando:
vi folsero che non ve n'hà alcuno che non gli douefte
defiderare per lo commodo che vi haurebbe recato co-
telta pace. Tafsan’ me inoltre, c'habbia fprezzate l’in-
ftanze di V.M.fattemi per lo Barone di Queftembergh
di non prender alloggiamento ne gli Stati voftri heredi-
tarij; hauend’io fuernato in effi gli eferciti. Almeno
m 'imputafsero ancora di non hauerli nudriti quafi Ca-
maleonti d’aere: ò refigli quafi fiere non fog getti al-
l’ingiurie'delle ftagioni. E perche non fi querelano di
chi, fpreggiando i miei ordini, hà necefsitato V.M. à ri-
chiamarmi dalla Milnia, e dalla Turingia, doue hauea
deftinato è tutta la foldatefca la ftanzazed à condurmi a
Pilfen per afficurar l’Auftrie da' Nemici, ed a fermar le
loro imprefe'con la mia fola prefenza? Dicano pure
e me ne contento, anziincontro volentieri per lo bene
comune ogni difauentura mentre non refti occulta la
verità, nè offelo il mio honore, che chi faluò con la fua
virtù da irrseparabil morte, e da vergogno/a feruitùì fuoi
amici douea ariche con la fua ithocdenza fodistar:a' lo-
ro errori, per -confonderoli co"benefièsj., ‘e render .{e
fte{so con sì fatte attioni {enz'efempioimmoòrtale Par-
lano c’hateff tenuta fegreta amicitia corì la Corona di
Franeia; e-che ini foffi proueduto diiminiftri per inuiar-
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33gliè Principi d'Italia accioche fi difponeflero ad vn'
vitione contro la céfa d'Auftria e mill’altre impietà,
che nòn hanno Iauuto aleun eflere né meno nell’opi-
nione di quei medefimi, the m'infamano Mifero me,
felici coftoro,{e'] fuo dire fofle come quello, di cui fi ra-
giona furl principio delle facre Hiftorie col quale fù
tratto dal féno del Nulla l’vniuerlo che mentre con
le fole parole mi creerebbono peffimo di qualunque co-
fa cattiua, fi moftreriano Dij, ma fe affomiglianti alle lo-
to operationi più d'ogni {celerato maluagi. Ma ho ggi
mai c tempo, clio ne venga all’vltima è forfe la piu
ftimata di tutte le mie colpe, la quale dipende da vna
ferittura di r2. Genaro vltimamente paffato, fottolcrit-
ta da venti vfficiali de’ primi dell’armata, in virtù della
quale ognuno de' fottofcrittì fi è con folenne giura-
mento ‘obligato di non i diuider giamai per qualunque
Oceafione da’ miei comandi e di tentare qual fi fia im-
prefa perla conferuatione della mia perfona, e pel bene-
ficio de gli Eferciti Oneratione, che fendo molto nuo-
ua, rendeua anche fofpetti di nouità i iniei penfieti: per-

cioch'altri che voi folò nom era padronedi quefte atma-
te, echi n'hauea da foftener comando lo douea da
voi riveuele, non da' Cani tumultuanti i quali, eleg-
sendofi altto Signore chel loto naturale da luitt ri-
Bellano e‘ttibello arniche conchitidono chiunque. ES
femte a' loro giudici}, ed accetta gli honoti conferiti sti:
Ecconial viuo rapprefentata quell’accufa:, onde fi ere-

C dono



dono i mici nemici d'hauermi conuinto e che non v
habbia ragione che me ne feiufi .-V diteall'incontro la
mia difefa: in felice difefa che preuehyta,dall'eltimo
de’ fupplicij, non può folleuare ilReo e fendo per trag-
gerfi dietro il pentimento nell'anima del Giudice, fierax
mente hallo anche adaffligere, per hayer preftato. fe-
de alla perfidia de oli accufatori e fattane la fentenza
primache fi facefle certo del fatto ed efaminaffe chi
hauealo commeflfo. Era già noto per la Corte quanto
m 'haucuate fatto fapere: ch’ a’ primi tempi farebbe v{ci-
to il Rè d’Vngheria: mera anco diuolgaro da gli {cele-
rati chio non haurei depofto la carica; pnde crefcen-
do tutto dì cotal fama fi formauano ad ogni momento

nuove, etrifte opinioni della mia perfona: cofetutte
che mi trafiggeuano il cuore trouauami appreflo obli;
gato in parola con cutti gli. V&ciali di qualunque gra
do di foddisfare interamente a’ loro crediti impercio-
che fotto la mia fede haueano affoldati i Reggimenti
e differito il rifcuotere le paghe di effi, onde. n'auan-
zauano di molte ed io n'era follecitato dognora,: nè
la M. V. mi fomminiftraua danari, nè à me ne reftaua<«
no de’ miei hauendogli tutti fpefi e fatti anche di gran
debiti in voftro feruigio per la qual cofa, douend'io di
Yoftro ordine deporre l’Vfficiose per obligo del mio ho=
nore honeftar la mia fede già che n'era tolto dal vo=
tro volere il modo di mantenerla, mi lafciai intendere
com'io voleuarinonciare la carica: perciò in fegno del
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35Famore, ch'io portaua a' Capitani che m’haueano sì be-

ie feruito ;e.per addolecite i loro animi che poffeuare
‘’alterarficol penfiero clin mutandofi’] Generale ve-
‘niffe anche loro cambiato il Debitore, tuttoche fofs'egli
fempre lo fteflo feci ad effi nol nego)diuerfi doni,che

‘finiftra e perfidamente fono ftati riferiti à difegno di
‘condur quelli à fare la predetta Scrittura da me non fo-
“gnata, anzi abhorrita c'hebbe fua origine dal non ha-
:uer voluto abbandonarui nel più importante di tutti gli
‘affari che'\.mi: foffero capitati alle mani per l’addietro:
conciofiacofachei fentendo le. militie ch'io voleua ri-.
fiutare il comando, e fend'effe(com'io diffi creditrici
di gran quantità di danari parte delle'paghe particolari
‘de foldati, parte sbosfati da’ Capi fotto la fede della mia
‘parola fi lafcianano1ntendere che voleuano almeno,
per li loro intereffi, che continuaffi per allhora nella ca-
rica ,ch'altrumenti farian venuti ad inafpettate rifolutio-
ni, quali faubodorauo efser molto pregiudiciali alla M.
V.:'Trà quette Sirtitrouandomi; cioè à dire tra'l vede-
resbandate le voftre genti, :e forfe meffefi al feruigie
de’ Collegati, e'1fofpetto, ché voi potefte prendere del-
la mia fede: anzi volli eflere il berlaglio delle morimo-

rationi, per firio à tanto, che ltempo vi giuftificaffe' i
miei proponimenti che netimanelfte per fempre nelle
inani de’ voftri nemigi;fenza {peranza d'liauere {eanipo
alla voftra (alute.. ‘Tali machine dunque della mit di-
uotionefantentia la Malignità dolpitiofamente cheful..
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mini la voftra deltra, fend’elleno ingannmeuoli ze tradi<
trici? Apriamo al cauallo di Troia il fianco,e veggiam

quant in {e racchiuda quefta infidiofa Scrittura Mi
conced'ella nulla più d'autorità (oura gli eferciti di
quello, che voî m'habbiate comandato quando dafteà
me di loro l'arbitrio è Poteuan eglino tumultuanti, co”
loro veti obligati al mio impero operare più di ciò,che

Îprefcriueua loro il mia vo ere? Acquiftario maggior
grado di padronia four'efsì con fimilî teftimonij, ch'i
nonm'hauefsi prima che dati mi follero è? :Adunque”di
che temeuate Che quel Valleftainsil qitale;per non ve-
deraà disfarfi le voftre armate hà continuato la carica,
nc più graditi che rifiutati gli offeritigli voti, altrimen-
ti fi diportafse per l’auuenire di quello, c'hauelse fatto
Per lo paffato Si dubîtata dunque di quella fede; èh’in-
dubitabile vi rendeua, il mio sì lungo ed a voi sì vrile
feruigio Qual nebbia di fofpetto dimezzò tra la voftra
gratia, e la fincerità de" miei affetti che non la donelse
di{perdere il Sole del conofcimenta ‘de gli antichi e
nuoui miei portamentì, e della mia à tante pruoue fpe-
rimentata diuotione Alla fine hà più valuto prefso di
voi iltimore di quello, che mi potefsi operare che la fi-
danza prefa dalle cofe feguite di quant'ia era tenuto di
fare. Replicheranno perauuentura gli auuerfarij 5 che
dalla forma del giuramento preftatomi perch'io conti»
anuafsì nell’V fficio c'hamea publicato di voler del tutto
deporre vedefi, com'io fofsi eletto dalle milizie non
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Pad 37dalla M. V. ;e quatt, chio to conofcefsi, e'dubitafsi per
tal cagione d’incorrere nella voftra di(gratia giuraron'
elleno di non abbandonar me già mai, anzi con efso
imeco di tentare qualunque imprefa per conferuatione
loro, e mia; aggiun gafi per proua di quelto, ch'efsendo
ftato chi v'haueaqualche difficultà in fottofcriuere co-
tale promeffa, propole di porui vna conditione che, à
quanto in efsa s'obligaua s’intendefse in voltro folo
feruigio, che non fù ammeffo ma lafciatala, qual ella
era, generale, e {enz'eccetione veruna; dalle quali ra-
gioni conchiuderann'eglino, fe non vna {coperta ribel-
lione, almeno lo ftabilimento mio nel comando: il qua.
le non m'hauerefte certamente ritolto fenz' il mio vole-
re, fendofi obligati gli eferciti di mantenermelo cofi
Cefare, fotto pretefto di raccomandare il fuo honore al-
le Legioni, e di contendere con Pompeo, prele le armi
contro la Patria, e le pofe il giogo Malitiofe interpre-
tationi., deteftabili fentimenti per la cui opera vanne
da quel giudice punita l’innocenza, il quale non hauen-
do per lo paffato commeflo peccato alcuno hor ne'
iniei caftighi per l'inganno fattogli pecca innocen-
temente. O efempij fenz'efempio co’ quali artificio
famente procurafi d’additar nell’altrui (ciagure i proprij
pericoli, in fingendo gli cafi effere gli {teffi che fo-
no più contrarij fra loro, che diffimili :Chiamino pure
a configlio da tutre le parti quefti eleuati fpiriti i fuoi
Bartoli, i: fuoi Baldi e {ciolgano quanti mi dirò ch’
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38
a sì fatti incantefimi altro vi vuole .pét disfarli che fe=
gni di Croci Sante acque, ò fognate vifioni Vi mo-
ftrerò o Cefare, e ficurerò voi con matematica certez-

za che non fà egli fatto cotal giuramento ch'alla
voftra difefa e dall’accrefcimento delle voftre gran-
dezze: neu hebbe fra’ priuati (oldati non che del nu-.
mero de gli Vfficiali chi nol fapeffe: e così è lontanos'
ch'alcuno protferifle di voler limitare la{ua promedfla al.
voltro folo feruigio che, mentre colui haueffe parla
to in ta] guifa, in altra haurian’ operato quei valorofi,
quei voftri fideli, per vendicarfi dell'opinione in cui
quegli farebbefì dimoftro di tener loro, col proporre,
ed accettare cofa alcuna a voftro pregiudicio, anzi È vo-
{traoffefa Ma non fucceffe tal auuenimento perche-
non tw'hebbe chi fi prendeffe fofpetto di quanto chiara
ed ifchiettamente vedeafi ed anche fi leggeua Ogni
humana deliberatione, fi com'è riuolta à qualche fine
così quefto ci è appalefato dall’'hora, quando faffi quel-
la publicare in ifcritto od in voce: non altrimenti han
per coftume i Principi nel diftender le leggi di narra-
re fir] principio la cagione, che hà lor moffo ad impor-
le: e fouuente auuiene, che’n certi eafi ancorch’ad ef-
fi fi contranenga mentre non fi pregiudichi à quel
rifpetto per cui furon elleno inflituite non fi
pali à punitione Offerviamo qual fia ftato il motiuo
di cotale Serittura, e fe ve efprefso: non narra ella.”

Che hauend’intefo quei venti Vfficiali cd altri Colonelli di
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soReggimenti come per varij difguSti e per vedirmi negato"!
neceffario foftentamento dell’armata nera rifoluto di pofar
l'arme e ritirarmi il che baurebbe cagionato l’enidentes

precipitio della 4. U. del publico bene ,de' voftri eferciti,
delle Stato della Chiefa Romana e della faluez Za della
Germania corr'anche farian cadute rouinofamente tutte
le loro {peranZe del «venirne così riconofciuti come rim-
borfati di quanto baueano (pefo fopra la mia parola. Che
percio mi facewano inftanza a fo/pendere cotale delibera-

tione
Il rifpetto,c’hà moffi tanti feruidori di V. M.è egli già

mai {tato altro,che le voftregradezze,il bene de gli efer-
citi,della Religione Cattolica e vna cotale Scrittura c6-
terrà le ribellioni? I] fine,à cui è indirizzato il riuramen-
to delle militie, non è egli] voftro feruigio -il publico
commodo? chi mi lacera dunque in virtù di effo Se}

voftro bene quello dell'Armata, e della Religione (o-
no fra loro congiunti, e gli fatali anche la recitata pro-
meffa, qual liuida maledica, iniqua, facrilega lingua
machina contra di me le querele di congiurato contra
d’vna Maeftà, contra di cui io, e meco gli Eferciti, pen-
fando folamente tradireffimo noi medefimi Voglia-
moci all’intereffe particolare de’ Capitani qual era il
confeguimento de’ loro auanzi e de’ premij loro pro-
meffi: anche cotai rifpetti {i deono confiderare anzi

i mi giudico efferne {tati i principali, che gli habbiano
{pinti a sì fatta dichiaratione ancorelr in efla ‘nob' co-"
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490
sì fchiettamente come gli altri vengano efpreffi Se
per tal, cagione hann’eglino: tumultuato chiameraffi
fimil moffa ribellione? ma qual Efercito w'haurà ben-.
che fedeliffimo( quando in tal maniera paffi la cofa che
fouente non fia al Principe, e al Capitano dimoftrato ru
bello? Il danaro è lo prezzo del fangue, e delle vite de'
foldati però non hauete da dolerui fendo voi egual:
mente ne gli affari di Stato intendente che giufto s'
hanno è voi fatr'inftanza di quello, che per ragione lon
doueuate e shanno titubato nella prontezza dell’ub-
bidienza perc’habbiate. differito cotarito il pagamento
delle patteggiate mercediì. Cotai folletuamenti nonar
gomentano diuifione d'affetto ne gli animi di chi ferue,
ma debolezza di credito alla parola del Principe della
quale vorrebbono in qualche modo afficurarfi Men-
trio ragiono di mercedi, e di premi}; di ciò mi fouuie-
ne che mai entrommi in penfiero dirollo pure del
Regno di Boemia, deftinatomi (dicono coltoro in ri-.
conofcimento da Collegati e da Suedefi per douer
voi tradire. Non poffo dolermi de’ miei nemici, che fe
mi tolgono lariputatione mi donano le Corone e fe
accufano me d’hauer violata la giuftitia, mi difendono
infieme, che l’haggia fatto per regnare Ma a tentare
d’infedeltà i Valleiîtaini non farebbono baftanti le Mo-
narchie de’ nuoui Médi,quando foffer anche ftati ficuri
non douerfi rifapere, che gli haueffero inercati col man-
car di fede al fuo Signore. Le grandezze quanto fono
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41maggiori tanr'inuidpfiano ognuno ad intendere, dond'
elle-fi derivino Horyedete qual contento può recare
ad vii animo auido di veia gloria quell’honore cui par-
torifce l’infamia Arha natutalmente ciafcuno i propri}
parti 5 e fprezzando qualunque periglio s'arma alla loro
difefa:.io-folo z oltre} coftunte di Natura gli haurei
vccifi dopo l'haueròli conitanti affanni partoriti, e con
sì lungo ftudio alleadti. Ghi perfuaderiafi giamaì c'ha-
ueffi {pelo tutto ‘il tenipiò di-mia vita in feruirui nega-
to pertal cagione ib:ripofotalte notti aggrauati di ne-
gotiofe carichei pirati, figgificari i piu cari amici, i
più ftretti parenti ‘e portatomi in tal guifa coftante-
mente operando. 5 fin:all’età cadente per far cadere
tutti i miei meriti, felicitarne il nemico tradire il mio
Signore macchiar l'honor mio per tuttii fecoli d'infa-
mia, e rendermiodibfo'anche a me fteffo Chiunque
ciò crede egli è tosì cattiuo come fe l’operaffe Il Re-
gno di Boemia, quando vi fia chi nol ponga fia gli al-
tri voftri heteditarij è elettivo come dunque poffono
d’effo difporre i Collegati ;e- prometterlo altrui To di-
imandoa coftoro iquali con la grandezza de’ premij
proferitimi fi propongono di facilitar la credenza de
miei tradimenti, e voglio farli liberi da qualfiuoglia al-
tra obligatione che poteffero hauere con la M. V. ò
per amore .Ò perlo carico, cui foffero impiegati, s'ha-
ueffero da prender il Regno di Boemia ouero il co-
mando., ch'iofofteneua delle voftre armi, e di tutti li
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voftri Stati quale.di-quelte due, dignità freleggerebbo
no? Se quella di Boerhia torrigno vna (ola, piccior
la parte de’ voftri beni patrimoniali,a' quali s'aggiungo-
no quelli dell’Imperio e sì come perderebbono di gra-
do,così non moftrerian di conofcere fa fuprema, ed af.
foluta antorità de’ Cefari gambiandola ad vna inferio-
re, e a gli fteffi foggetta. Non farebbe gran marauiglia.,
che, chi non sà fe non procaegiar l'altrui male, ignoral-
fe il proprio bene. Ma ([esonjingannati,e [ciolti da qua
lunque obligo anteponellerg il; grado. ch'io mihauea
alla Corona di Bpamia perche fanno me sì (tolido,ch'
io l'haueffi per quella lafciato e refomi infieme mer-
cé del carico ch'efercitauo perfidifiimo d'ogni col-
peuole Da quanto fino al prefente hò detto parmi di
rimaner puigato da qualfiuoglha errore infin ad hora
imputatomi: di quefto però non :fi foddisfa la. mia in-
nocenza; che pretende da ciò che-m haurei onerato,
ragionevoli prove, e teftimonij. non fofpetti del fuo
candore, mentrealtri foffero ftati i miei penfieri: nella
qual parte refterà quella parte di me (olleuata con cui
preffo ognuno refi me ftimatilfima, in:guidando è fe-
lice fine ogni mia imprefa. Quefta é la. prudenza el

buon giudicio col cui mezzo ti appigliamo a' miglior
ri partiti, col recarci innanzi, nor folo cadauna ope-
ratione che douiam. fare perche .ci fortifeano ma
anche ogn' impedimento che puo'l' nemicò prokao-
ciare, Ò portar il cafo one. felicermebte non cadano.
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43Hortale tai fingo 5 quale mi hanno dipinto V. M.
quefti Zeafi, è Parafij; ehe non con l’imitar le cofe al
naturale.ingdrnan gli' animali e gli huomeni, ma co-
lorendò gli onpofti', cioè è dire il tradimento in vece
della lealtà, deludono i Celari Se contra vi hauefs'io
còngiurato', ‘ezipolta ogninia fperanza ne gli Eferciti,
éhl'io comandau&7‘tioh sò è qual fine gli haueffi nai da
me ditifi, e tia lorg'ancora: sì che {parli per diuerle Pro-
nincie fotto varij Capi poteffero effer'alienati dal mio
feruigio’. Già era fatta publica la Scrittura del giura-
inento e’n con feguenza {coperto il mio cuore Pare
àvoi che farei ftato quegli {teffo che fu gli occhi
d’Arnheim hauea con tanta cautela ragunaie l’armate
numerofe fenza veruna offefa proueduto loro sì abbon-
dantemente di vettonaglie, prouandone li nemici gran
bifogno: quegli, ch'in quefti vltimi e ne’ paflati tem-
pi hà fi accorta, e fi vantaggiofamente maneggiata la
guerra, ch'è tante proue ha fatto vedere, come l'inge-
gno sì meglio, che la mano ad operar la fpada e come
l'occhio della mente, in vedendo da lunge i perigli,
che ci fouraftano s'afficura di prefenti, e moftrafi di
por bene ad vfo quell’arme, che donogli Natura, non
dell’vn ghia, de’ denti, òè d'altra parte come le fiere,
ma del giudicio con cui da effe diftinguefi Poco fag-
gio farei ftato, fe volendo con la forza opprimerui, mi
foffi priuato di quell’arme onde valendofene la M. V.
io nereftafli oppreflo Difheil per forte fariami riufcita

l’iun-
e n
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l'imprefa, riceueuan i miei defiderij alcun .contrafto?
Quale (chermo può trouar la gregge, che la: (campi da

cani, è da' paftori, che la difendono e la. comanda
no? Stimate voi, che non haurei fotto varij, anzi niun
pretefto privato di vita qualunque Vifficiale la cui pa-
tria, coftumi od altra fua qualità mi hauefler refa fofpet-
ta la fua fede è Ma non mi farei anche intefo con gli
Suedefi fenz'] cui appoggio non potea felicemente for-
tire la congiura, poffedend’eglino le principali Città,

le migliori Prouincie di Lamagna hauendo poten-
tiffimi Eferciti guidati da valorofiffimi Capitani e
quello che più importa, aiuti di Principi grandi che
gli fouuengono quando di gente e quando di gran
quantità di danari? Grand’auuedimento farebbe {tato 1l
inio nell’eflermi {coperto traditore, fenzhauer procura-
to che feguifle a mio boneficio il tradimento e’n vece
d’ageuolarmi "1 buon efito di cotal operatione diffi
cultarmela con l'aggiunta alla loro nemicitia della vo-
ftra, del Rè di Spagna, e della Lega Cattolica? vedete
quali intendimenti m’haueffi con quefti tali, ch’effend’
oltrogni afpettatione auuifato a Pilfen della prigio-
nia di Sciaftemberg e dell’effern'io ftato publicato ri-
bello fpedij fubito al Principe Bernardo di Vaimar
vn mio caualiero fupplicandolo del fuo foccorfo,
ch'ancheà gl’ inimici in fimili cafi fi ricorre; al che.ri-
{pofe egli, che, mentr'io haueffi fatti miracoli, fariafi
ame conuertito volend’eìi dire ch'allhor.pa hanreb;

be re-



be recato il fuo fanore quando mi foffi dimoftro co° fatti

Yoftro nemico ftardoegli fiffo nella mente il cafo del
Conte della Torre; onde vedendomi dubbio cotal av-
fbggio. ne trouandomi in quel luogo co” miei perle-
Turoti-fortò fe inura che due mila Soldati rifolfi di
partite; lafciandori quel prefidio che’ tempo mi con-
tedeula; duue, sio folli ftato vnito co" Collegati e per
confeguente voftro ribello non haurei abbandonato
duel pofto pereffer di gran confideratione ed affai
forte: già chrin eflo lungamente vi fi difefe Mansfelt:
6ltre che v'eran dentro-cent', e venti pezzi d'artigliaria,
molte monitioni, bagaglie e tutti li miei argenti, per-
Ciò mi ritiraiad Egra oue la notte, mentr'io era a letto
re fui crudelmente trafitto da quegli, che dal baffo del-

a lor conditione ìo hauea inalzato ad alti gradi del go-
terno Che fe m'haueffero fatto prigione e condot-
tomi à Vienna, com han fatto il Duca Francelco Alber-
todi Saffonia, haurebbon porta alla M. V. bella occa-
fione con l'vdir da vna parte l’accufe de’ miei auuerfa-
rij dall'altra le mie difefe., di far va folo fagrificio di
Giuftitia al Grand'Iddio, che tanto gli è caro quanto
lo chiede pet obligo da' Principi della terra:e rifparmiar-
ne centinaia da voi ordinati alla mia (alute di cui in
pregandola ne" Regni altrui dafte deboli argomenti
ch'ella vi premefle già che ne’ proprij negata me l’ha-
ueuate. La morte è natural cofa mal modo di morire
fovente è contro l'ordine di Natura: in qualunque gui-

fa pe-
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‘fa però ellà ne aunenga non ifgometna gli animi ge
7inerofi.. lp non fupplico laM. V.. di vietà-;; che chi m:

hà tolto la vita, hà anche à voi leuata la-via d’efercitarla,
fe'l cafo mio la ricercaffe: ben vi chiedo Giuftitia e la
reftitutione del mio bhonoré che non foggiace ad hu,
mana giuridittione {tò per dire nè errero dicendo,
lo) nè ancheà diuina Vi prefento o Cefare, vna for-
ma di moftrar co’ fatti quello che. di voi ragiona il
Mondo che noncurate il Mondo quando ne venga
offefa la voftra ‘cofcienza Conpico. quali difficultà. fi
congiungano alle mie dimande...Più temo de gl'ingan<
ni che vi vengan.tefi, affinche nonvi fia riuelato il ve-
ro, che d'ogni altro rifpetto, che pofla rattenerui da far-
mi cotanta ragione. Machisà,, che quegli, cui ordinò.
il Cielo nonpiù àfare ch'è pagire le. cole, grandi, ed:
oltre l’afpettationi de' Mortali 7con inopinato ma giu»
ftiffimo giudicio non ne venga in parte confolato?

è
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